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£* REDO sia giusta e necessaria l'esigenza di 
un'analisi rigorosa, spregiudicata, non 

propagandistica della realtà dei paesi sociali» 
sti, in cui conquiste di civiltà e di progresso 
(troppo spesso dimenticate) si accompagnano 
a problemi, difficoltà e in alcuni casi a feno
meni di crisi. Si tratta cioè di applicare Tana* 
lisi marxista, l'analisi concreta della situazio
ne concreta, anche alla realtà dei paesi socia
listi: sapendo che essi non sono tutti uguali, 
per cui vanno respinte tutte le generalizzazio
ni superficiali ed astratte, come quelle che 
pretendono di vedere l'origine di tutti i mali 
nel imodello sovietico» o nella mancanza di 
un pluralismo politico-istituzionale come 
quello che si esprime nelle democrazie parla
mentari dell'Occidente capitalistico. 

Il documento congressuale afferma in pro
posito che «finché si resta chiusi dentro strut
ture e metodi autoritari e schemi ideologici 
irrigiditi, non si riesce ad esprimere le innova
zioni creative che sono necessarie». Questa af
fermazione — giusta in linea di principio — 
non è condivisibile, a mio parere, se pretende 
di riassumere e generalizzare in modo {negati
vo tutte le realtà socialiste. Giustamente il 
documento parla di «crisi — innegabile — di 
determinate esperienze», ma rileva anche che 
•gli Stati e le società del cosiddetto socialismo 
reale... non sono tutti uguali, il che rende vano 
formulare definizioni astratte». Diventa allo
ra contraddittorio ricondurre poi «nel com
plesso» l'origine delle difficoltà ad un minimo 
denominatore comune, definito come «un mo
dello politico ideologico e una concezione del 

Critichiamo 
i paesi 
dell'est, 
ma sapendo 
che non sono 
tutti uguali 
potere autoritari ed irrigiditi»; al punto da 
considerare «esaurita la spinta propulsiva di 
una esperienza storica del socialismo, quella 
contrassegnata dal modello politico, statale e 
ideologico realizzato in URSS». Tutto ciò per 
almeno due ragioni. 

In primo luogo perché non si precisa quali 
sono i caratteri di questo «modello». Se per 
modello si intende, come è corretto intendere: 
il partito unico, il suo ruolo dirigente nello 
Stato, la statalizzazione dei principali mezzi 
di riduzione, la tendenza al superamento del
la proprietà privata capitalistica e dello sfrut
tamento dell'uomo sull'uomo, la concezione 

del socialismo come società senza classi e di 
transizione al comunismo, ecc., allora occorre 
chiedersi se l'esperienza di paesi come l'Un
gheria o la RDT, che non si discostano da 
quelle caratteristiche e in cui non si registra
no situazioni di «crisi» ma al contrario di svi
luppo espansivo, non dimostrano nei fatti co
me sia semplicistica e riduttiva questa analisi 
sul «modello». 

Giusta è senz'altro l'affermazione sul «valo
re universale» della «democrazia politica», ac
compagnata dalla necessaria precisazione (se 
non si vuole uscire dalla storia) per cui essa 
«naturalmente» è perseguibile ed attuabile in 
forme istituzionali diverse e quindi (perché 
no?), anche in paesi in cui il molo dirigente 
del partito unico (di un partito effettivamen
te legato alla classe operaia e al suo popolo) 
sia accompagnato dallo sviluppo di una dia
lettica nella società fondata sull'autonomia 
dei sindacati, delle associazioni culturali e re
ligiose, ecc. È vero comunque che esiste anche 
per i paesi socialisti un problema di sviluppo 
della democrazia e della partecipazione ope
raia alla gestione del potere, di superamento 
di cristallizzazioni burocratiche e di monoliti
smi ereditati dalla storia; ma queste esigenze 
si manifestano in forme, intensità e tempi 
storici assai diversi da paese a paese (dalla 
RDT alla Mongolia, dall'Ungheria a Cuba), 
tali da escludere ogni generalizzazione o, peg
gio, ogni sentenza liquidatoria sul «modello:. 
Non si spiegherebbe altrimenti il vasto con
senso politico di massa (riconosciuto da osser

vatori al di sopra di ogni sospetto) di cui go
dono ad esempio le autorità di paesi come 
Cuba, la RDT, l'Unione Sovietica, l'Ungheria 
e invece le maggiori difficoltà in Polonia, in 
Cecoslovacchia, in Romania, nella stessa Ju
goslavia (si pensi al Kossovo). 

Così come non si spiegherebbe l'espansione 
economica — anche in termini qualitativi, di 
produttività e tecnologia — che si è verificata 
in questi anni in paesi come la RDT o la Bul
garia (considerati tra i più vicini al «modello 
sovietico») e invece la situazione di crisi eco
nomica, indebitamento con l'estero, ecc., in 
paesi come la Jugoslavia, la Romania, la Polo
nia: paesi che, per aspetti diversi, vuoi di poli
tica interna, vuoi di relazioni politiche o eco
nomiche con l'Occidente, si sono più di altri 
differenziati dalla linea sovietica. 

Come si vede, quando al metodo manciata 
dell'analisi concreta e differenziata si sosti
tuiscono semplicistiche generalizzazioni, è 
difficile poi tffrire una spiegazione rigorosa 
ed esauriente delle stesse reali contraddizioni 
che pure sono presenti nei paesi socialisti, e 
che certamente non vanno nascoste, bensì a-
nalizzate a fondo per dare un positivo contri
buto al movimento operaio internazionale ed 
in primo luogo per trarne noi stessi degli inse
gnamenti reali senza approdare, a causa di 
una analisi scorretta ed insufficiente, alle sco
muniche tipo «l'esaurimento della fase pro
pulsiva». 

Pietro Pirola 
del Comitato Federale di Milano 

T A COSTRUZIONE di un'alternativa de-
teocratica nel paese ha bisogno di un 

partito che sappia costruire e dirigere movi
menti di massa e di lotta nella società, per 
modificare i rapporti di forza tra le classi, per 
allargare e consolidare le alleanze della classe 
operaia. Altrimenti l'alternativa si riduce ad 
un compromesso di vertice coi dirigenti del 
PSI, coninuamente esposto al condiziona
mento delle forze moderate, teso tutt'al più 
ad una modernizzazione del capitalismo ita
liano, non certo ad avviare un processo di tra
sformazione strutturale della società in dire
zione del socialismo. Si tratta cioè di promuo
vere lotte che, per gli obiettivi che si propon
gono, siano in grado di costruire attorno alla 
classe operaia le più larghe alleanze,a comin
ciare dall'unità di tutte le forze del lavoro 
(operai, impiegati, tecnici, ceti medi produtti
vi). Solo così si spingono anche gli altri partiti 
democratici, e in primo luogo il PSI, su posi
zioni più avanzate. 

Ma per organizzare lotte bisogna essere 
presenti in modo capillare nella società: ciò 
significa che il partito non può limitare la sua 
iniziativa al solo livello istituzionale o alla 
propaganda (non siamo un partito di opinio
ne), ma deve riacquistare e rafforzare il suo 
legame con la gente attraverso l'estensione di 
una rete capillare di cellule nelle fabbriche, 
nelle scuole, nei caseggiati, in tutti i luoghi di 
lavoro o centri di ricerca e di cultura dove le 
idee del socialismo possono avere presa. Fare 
politica tra la gente vuol dire organizzare ini
ziative e lotte a partire dai problemi più senti
ti della vita quotidiana (la casa, la pensione, il 
lavoro, la salute, la pace) e non solo discutere, 

Movimenti 
di massa 
e presenza 
operaia, 
non accordi 
di vertice 
magari con un linguaggio incomprensibile e 
fumoso, solo di formule e schieramenti, per
ché questo allontana la gente dalla politica e 
fa dire a molti che «i partiti sono tutti uguali», 
che «sanno fare solo delle chiacchiere» e via 
dicendo. 

Come ha detto bene un compagno dell'Ital-
sider di Taranto al Comitato Centrale: 
«Quando interi comuni non hanno le fogne,... 
quando interi quartieri di grandi città o picco
li paesi ricevono l'acqua soltanto per qualche 
ora al giorno; quando c'è tutto questo e il 
partito — o altre organizzazioni, come il sin
dacato — non si muovono con quotidianità, 
costanza, coerenza, e magari durezza, allora 
cosa c'entrano il compromesso storico, la soli

darietà nazionale, le intese, l'alternativa? Qui 
c'è un problema di capacità o di volontà poli
tica del partito. Ecco allora venire in primo 
piano il problema dei gruppi dirigenti. Qui si 
impongono correzioni importanti e rapide. 
Quando tra comitati federali e regionali, oltre 
il 70% dei dirigenti è costituito da studenti, 
insegnanti, liberi professionisti e molto mar
ginale diventa la presenza di operai, tecnici, 
contadini, artigiani, c'è qualcosa di profondo 
che non va. Se a quella proporzione si aggiun
ge il modo di lavorare e il tipo di linguaggio 
impiegato, si ha un ulteriore emarginazione di 
alcune figure sociali». 

Parole sante. E quando in un partito ope
raio, in un partito comunista si ha di fatto una 
crescente riduzione degli operai negli organi
smi dirigenti, che cosa rischia di diventare 
questo partito? Non c'è forse il pericolo di 
uno snaturamento delle sue caratteristiche di 
classe e rivoluzionarie, di partito che si propo
ne la trasformazione socialista della società e 
quindi l'egemonia — pur democratica — del
la classe operaia? Non c'è il rischio di trovarci 
un quadro intermedio sempre più influenzato 
dalle aspirazioni, dal modo di lavorare, dalle 
idee della piccola borghesia? Come è possibile 
che un partito lavori bene in mezzo ai lavora
tori, quando ci sono così pochi lavoratori nel 
suo quadro dirigente? Sono interrogativi con
creti, che non riguardano solo idee e program
mi del partito, ma gli uomini e le donne in 
carne e ossa che oggi concretamente lo dirigo
no. Il documento congressuale approvato dal 
CC rileva giustamente che «il PCI ha conti
nuato ad avere nella classe operaia il nerbo 
della propria forza (oltre il 40% degli iscritti)» 

e che «questa caratterizzazione di classe deve 
essere fermamente salvaguardata, e irrobusti
ta». Il documento però ignora a questo propo
sito il problema della rappresentanza operaia 
negli organismi dirigenti e negli apparati. Per 
questo ritengo che i congressi ad ogni livello, 
ne! rinnovare gli organismi dirigenti soprat
tutto federali e centrali, fino alla direzione del 
partito, garantiscano il più possibile una mag
giore rappresentatività della base sociale de
gli iscritti al partito, in cui operai e braccianti 
sono il 44%, impiegati e tecnici il 7%, ceti 
medi produttivi il 9%, mentre intellettuali, 
insegnanti, studenti, liberi professionisti sono 
in tutto il 4%. 

A questo deve accompagnarsi la ripresa di 
un lavoro metodico di formazione politica, 
amministrativa e ideologica di una nuova leva 
di quadri operai, per rafforzare le caratteristi
che al tempo stesso di lotta e di governo del 
partito, per selezionare quei quadri più legati 
al movimento, che hanno la buona abitudine 
di verificare sempre coi lavoratori — in modo 
non acritico o conformista — ogni indicazione 
di linea politica o sindacale. 

Purtroppo questo lavoro viene oggi sempre 
più trascurato e lo dimostra ildisinteresse cre
scente per le scuole di partito, che al contrario 
dovrebbero essere sviluppate e rafforzate, in 
stretto collegamento con il lavoro di forma
zione quadri nelle federazioni e nelle zone. 
Non sarebbe male se tutte queste esigenze 
fossero riassunte e inserite nel documento con 
qualche emendamento specifico. 

Ernesto Cairoti 
Sezione «DI VITTORIO», Paderno Dugnano 

"W ELLA discussione che si è aperta in que-
ate settimane sul documento del Comi

tato Centrale per il XVI Congresso del partito 
credo che i comunisti potranno dimostrare (se 
ce ne fosse ancora bisogno) a chi ancora non 
ne è convinto la varietà degli interventi e nel
lo stesso tempo lo spirito di unitarietà che li 
accomuna. Acquistano a mio modo di vedere 
una importanza molto grande, molto più 
grande e sicuramente meno riduttiva di quel
lo che dice Ronchey, il dibattito e le conclu
sioni sull'idea stessa del socialismo e le sue 
prospettive, in particolare all'interno del 
mondo occidentale. Non perché si tratti oggi 
di accendere nuovi «miti», ma perché si tratta 
invece di plasmare un progetto di superamen
to della crisi dello Stato sociale partendo dal
l'introduzione, se non altro programmatica, 
di alcuni elementi di socialismo. E necessario 
oggi rilanciare attraverso alcuni punti qualifi
canti la speranza di una società migliore, più 
giusta. 

È necessaria questa operazione soprattutto 
all'interno delle difficoltà di rapporto politi-

• co-ideale del partito con le masse giovanili del 
paese, passando attraverso le scelte per co-
struire una alternativa democratica in Italia. 
La battaglia per una migliore qualità della 
vita ed ì contenuti che ad essa sapremo dare 
non di pura difesa o gestione di spazi o «isole» 
all'interno delle città ma per la costruzione di 
momenti associativi della gente, dei giovani, 
al di fuori di interessi corporativi, per un reale 

Non deve 
nascere 
da nuovi miti 
la speranza 
di una società 
più giusta 
decentramento del «potere» e dei meccanismi 
delle decisioni, in un rapporto dialettico e non 
egemonico, cinghia di trasmissione con il no
stro partito. 

La lotta per un diverso concetto di ambien
te, come affermazione di processi democratici 
di controllo non solo sull'inquadramento, ma 
di proposta per affermare forme di sviluppo 
del territorio e della natura, politiche urbani
stiche (superamento delle periferie come 
ghetti) a «misura d'uomo» per umanizzare la 
società moderna. Una politica per la certezza 

del lavoro che guardando alle centinaia di mi
gliaia di giovani disoccupati e sottoccupati, 
introduca sin da ora la questione della sua 
qualità, della riforma degli orari e della loro 
flessibilità, del controllo sul ciclo produttivo, 
la questione delle competenze e delle attitu
dini soggettive, l'uso pacifico della scienza e 
delle nuove tecnologie. Rilanciare ed aggan
ciare ad esperienze concrete la battaglia per 
un sapere di massa, per una cultura che sia 
intesa come partecipazione. 

Partire dal dato dell'altissima partecipa
zione degli studenti alle ultime elezioni scola
stiche per riprendere l'iniziativa per una 
scuola ed una università «fabbriche del sape» 
re» e dalle prospettive di liberazione dalle ser
vitù culturali e scientifiche che schiacciano il 
nostro paese, condurre con grande impegno 
una iniziativa per la riforma della scuola (non 
quella che ci propineranno) complessiva che 
stabilisca l'unitarietà del processo formativo 
della cultura, che veda la partecipazione delle 
masse alla sua gestione non formale ma ag
ganciata al territorio, alle esperienze dei gio
vani, ai bisogni ed alle domande della gente, 
perché professionalità voglia dire controllo 
sul processo produttivo, coscienza critica dei 
meccanismi e dei fini della produzione. 

Affermare, e farne un aspetto qualificante 
della prospettiva di transizione (terza via), la 
questione della valorizzazione delle caratteri
stiche dell'individuo, della sua fantasia, in-

ventività, delle sue esperienze personali, del 
suo bagaglio sociale, delle sue specificità, ri
baltando l'idea del socialismo come massifi
cazione anonima delle diversità individuali in 
senso grigiamente burocratico, caratterizzan
do invece questa idea come la prospettiva di 
un futuro migliore, anche «nostro» come sog
getti oltre che come classe. 

Facciamo di queste tematiche un argomen
to di discussione del nostro Congresso non 
limitando il dibattito sulle prospettive del so
cialismo a «strappo» sì, «strappo» no, ma ap
profondendo l'analisi sulle società dell'Est, le 
nostre posizioni, per spiegare con chiarezza la 
diversità storica, gli errori macroscopici, l'af
fossamento di alcuni presupposti della libera
zione dell'uomo, e da qui l'improponibilità o-
ramai evidente (ma non da ora) di quei mo
delli e di altri che non poggiano sui princìpi 
del pluralismo e della democrazia, sul control
lo delle masse e sulla loro reale partecipazione 
ai meccanismi del potere. 

Facciamo passare attraverso le politiche 
dell'alternativa democratica il superamento 
della logica del profitto capitalista, rilancia
mo la speranza in una trasformazione possibi
le, voluta e costruita dalla gente con il nostro 
contributo decisivo, per affrontare la crisi che 
attanaglia il nostro paese. 

Gianni Gianassi 
Segretario del Comitato Comunale 

della FGCI di Sesto Fiorentino 

EMIGRAZIONE 

¥ L DOCUMENTO elaborato dal CC in vista 
del XVI Congresso del PCI offre numerosi 

elementi di riflessione e di analisi. Vorrei sof
fermarmi in particolare sul giudizio in esso 
contenuto a proposito della realtà dell'Est e 
dell'Unione Sovietica. 

Già da molto tempo, il PCI ha avviato una 
«riflessione critica sugli Stati e sulle società 
del cosiddetto socialismo reale». Mi sembra 
importante sottolineare le incertezze e le con
traddizioni che hanno punteggiato e reso tor
tuoso il cammino del comunismo italiano nel
la ricerca di un'autonomia ideale e politica 
dall'URSS. Schematicamente, ritengo che 
questi limiti appartengano alla storia stessa 
del partito, siano cioè il frutto della formazio
ne terzinternarionalista di quasi tutto il grup
po dirigente uscito dalla lotta di liberazione. 
Tali limiti, politici e culturali, trovano giu
stificazione nella guerra fredda e nella divi
sione del mondo in blocchi contrapposti; pro
prio in quegli anni il PCI, divenuto partito di 
massa, si inserì nel corpo vivo della società 
italiana, grazie soprattutto alla grande perso
nalità di Togliatti («il più grande tattico della 
III Intemazionale», come ebbe • definirlo Lu-
kàcs). 

La strategia di una via italiana al sociali
smo, nella prima formulazione data dallo 
stesso Togliatti alla Conferenza di Firenze 
(gennaio 1947) risultò vaga e, nella sostanza, 
ancora interna al modello «nvìetivo. Solo a 
partire dall'VUI Congresso (1956), tale pro
spettiva andò sviluppandosi in modo più or
ganico e concreto. 

Io ritengo che queste contraddizioni, mai 
del tutto risolte, abbiano pesato a lungo, e 
pesino ancora oggi nella teoria e nella prassi 

Forme nuove 
e debolezze 
antiche 
per la 
transizione 
al socialismo 
del «nuovo internazionalismo*: tale giudizio 
mi sembra confermato dall'analisi della poli
tica sovietica svolta nel documento congres
suale. L'URSS, fino ai primi anni Sessanta, 
ha conferito slancio ai movimenti di liberazio
ne di tutto il mondo e ai paesi usciti dalla 
dominazione coloniale, rappresentando un 
punto di riferimento per le forze democrati
che impegnate nella lotta contro l'imperiali
smo americano. Questa spinta andò progres-
sivamente inaridendosi, in nome della dottri
na della •sovranità limitata», applicata a Pra
ga nel 1968. Tuttavia, nei primi anni Settan
ta, la distensione e il dialogo Est-Ovest, solle
citato dalla Ostpolitik di Brandt, costituirono 
i cardini dell'azione dell'Unione Sovietica sol 
piano internazionale, culminata con la Confe
renza di Helsinki sulla sicurezza europea (lu

glio 1975). Da allora, anziché porsi come po
tenza realmente pacifica, l'URSS ha cercato 
di approfittare della crisi degli Stati Uniti, 
dopo la guerra del Vietnam, e di sostituire la 
propria potenza militare a quella americana 
non già nell'intento di appoggiare i popoli del 
Terzo e Quarto mondo ma con la precisa vo
lontà di consolidare la divisione in zone di 
influenza. L'attuale crisi del non-allineamen
to è in gran parte legata a queste premesse. La 
penetrazione militare di Mosca nelle diverse 
aree del mondo (basti ricordare l'appoggio 
dato al regime etiopico contro il Fronte di 
Liberazione eritreo) e il costante rafforza
mento dell'industria bellica, sono i sintomi 
più evidenti di questa involuzione, proprio 
mentre la crisi economica mondiale investe 
l'Est europeo e non risparmia la stessa URSS. 
Dopo i casi emblematici dell'Afghanistan e 
della Polonia, ultimo, ma non meno grave e-
sempio della sostanziale inerzia della politica 
estera sovietica è il silenzio inquietante di 
fronte all'attacco israeliano in Libano e al 
tentativo di genocidio del popolo palestinese 
da parte del governo di Tel Aviv. 

Se ci si interroga sulla diversità tra l'impe
rialismo americano e l'egemonismo sovietico, 
occorre però constatare che gravi colpi alla 
distensione e alla pace sono steti inferri da 
ambedue le superpotenze. E allora chiedersi 
•perché l'URSS è venuta in parte perdendo 
quella grande capacità di influenza sugli o-
rientamenti dell'opinione pubblica mondiale* 
e sostenere che «l'URSS svolge un ruolo di 
contrappeso di fronte alle spinte aggressive 
ed imperialistiche degli Stati Uniti*, come fa 
il documento del CC, testimoniano dei ritardi 
dell'analisi del PCI di fronte ai grandi temi 

della politica intemazionale. Non si tratta, 
secondo me, di confondere la fortuna storica 
del socialismo con i principi stessi da cui muo
viamo. Solo attraverso un'analisi spregiudica
ta della realtà, solo avvalendosi del metodo 
marxista nell'indagine, è possibile conferire 
nuovo slancio ideale alla prospettiva del so
cialismo. Non bisogna temere le verità della 
storia né modellarla secondo schemi precosti
tuiti, ma misurarsi con essa. Di fronte alle 
contraddizioni e ai limiti strutturali del capi
talismo credo che a noi spetti un compito dif
ficile ma anche ambizioso: le nostre soluzioni 
avranno un valore nel futuro se saremo real
mente disposti a rinunciare ai miti e ad af
frontare criticamente la realtà. Il punto d'ar
rivo di questa ricerca con consiste nell'accan
tonamento o nel cancellare il nostro patrimo
nio storico, né nel passaggio dal bipolarismo 
al «monopolarismo* USA. 

Si tratta di affrontare il problema della 
transizione al socialismo in forme nuove, non 
limitandosi a mezze verità e ad affermazioni 
parziali, ma sforzandosi di colmare le debo
lezze teoriche e politiche, soprattutto sui 
grandi temi dello Stato e dell'economia, nei 
quali la sinistra, italiana ed europea, negli ul
timi quaranta anni è sempre stata subalterna 
rispetto agli avversari di classe. Il nuovo in
ternazionalismo, l'abbandono di una posizio
ne difensiva nelle scelte di politica intema e 
internazionale, richiedono tutto ciò: e, a mio 
parere, il documento congressuale conferma 
quanto lungo sia il cammino da compiere in 
questa direzione. 

Marco Galeani 
Sezione Tre\i • Campo Marzio, Roma 

Prima della partenza della 
delegazione parlamentare che 
si è recata in Argentina, la 
commissione Esteri della Ca
mera dei deputati ha approva
to all'unanimità la Convenzio
ne sulla sicurezza sociale tra il 
governo della Repubblica ita
liana e il governo della Re
pubblica argentina. 

Non era — come ha detto 
qualcuno — un biglietto da vi
sita «inventato» per ottenere il 
visto d'entrata a Buenos Aires. 
Si trattava e sì tratta di un fat
to importante e serio, quale è 
una Convenzione che rispon
de a un'esigenza lungamente 
avvertita. La Convenzione 
precedente fra i due Paesi — 
sulle assicurazioni sociali — 
venne firmata il 12 aprile 1961 
e sarà sostituita dalla Conven
zione in via di approvazione. 
non appena saranno compiute 
tutte le formalità previste dal 
nuovo trattato che durerà a 
tempo indeterminato. 

L'ultimo atto formale italia
no — il voto in assemblea ple
naria a Montecitorio — avver
rà nelle prime sedute del Par
lamento di questo mese. A 
quel punto sarà proprio il caso 
di dire: finalmente! Oltretutto, 
pur con tanti limiti, la Con
venzione rappresenta un note
vole passo in avanti e avrà, per 
i nostri emigrati in Argentina, 
un valore anche superiore, da
ta la straordinaria caduta di 
valore del peso argentino, an
che rispetto alla lira italiana, a 
seguito della tremenda infla
zione che sta sconquassando 1' 
economia argentina e il potere 
d'acquisto delle masse popola
ri dopo quasi otto anni di ditta
tura militare e di stato d'asse
dio. 

Come abbiamo scritto la set
timana scorsa, la delegazione 
parlamentare italiana ha di
scusso il problema con il mini
stro dell'Azione sociale argen-

Passo in avanti per i nostri emigrati 

Sulla sicurezza sociale 
si è giunti all'accordo 
tra Italia e Argentina 
tino e ha ottenuto l'assicura
zione che il governo argentino 
ratificherà definitivamente 1' 
accordo entro il mese di mar
zo. 

In base all'art. 26 della Con
venzione i due Stati stabiliran
no in appositi accordi ammini
strativi le disposizioni necessa
rie per l'applicazione della 
Convenzione stessa. Secondo 
l'art. 27 una commissione mi
sta di esperti, che si riunirà pe
riodicamente in Italia e in Ar
gentina, avrà il compito di ve
rificarne lo stato di applicazio
ne nel tempo e di proporre le 
modifiche che si renderanno 
necessarie sulla base dell'e
sperienza. 

In base all'art. 32 è stabilito 
che saranno presi in conside
razione anche i periodi di assi
curazione compiuti prima del
l'entrata in vigore della Con
venzione stessa, la quale si ap
plica alle legislazioni concer
nenti: l'assicurazione per l'in
validità, la vecchiaia e i super
stiti per i lavoratori dipenden
ti e le relative gestioni speciali 
per i lavoratori autonomi; l'as
sicurazione contro gli infortu
ni sul lavoro e le malattie pro
fessionali; l'assicurazione con
tro le malattie e per la mater
nità; l'assicurazione contro la 
tbc; gli assegni familiari; i re
gimi speciali di assicurazione 
per determinate categorie di 
lavoratori. 

Allo scopo di non creare i-

nutili illusioni va detto che il 
riferimento al regime degli as
segni familiari, sia in Italia che 
nella Repubblica argentina, è 
solamente simbolico e non a-
vrà attuazione pratica non es
sendo possibile (speriamo per 
poco tempo) la reciprocità 

La Convenzione si applica 
ai lavoratori indipendente
mente dalla loro cittadinanza, 
che sono o sono stati soggetti 
alla legislazione di uno o di en
trambi gli stati contraenti, 
nonché ai loro familiari e su
perstiti. I lavoratori italiani in 
Argentina, come pure i lavo
ratori argentini in Italia, e i lo
ro familiari, avranno gli stessi 
diritti e obblighi dei cittadini 
dell'altro Stato contraente. I 
lavoratori aventi diritto a pre
stazioni di sicurezza sociale da 
uno dei due Stati le riceveran
no integralmente e senza alcu
na limitazione o restrizione, o-
vunque essi risiedano. 

Ai fini dell'ammissione all' 
assicurazione volontaria, pre
vista dalla legislazione vigen
te in uno degli Stati contraen
ti, i periodi di assicurazione, 
compiuti in virtù della legisla
zione di tale Stato, si cumula
no con i periodi di assicurazio
ne compiuti in virtù della legi
slazione dell'altro Stato con
traente. Vengono infine consi
derati anche i periodi assicura
tivi compiuti in un Paese ter
zo, purché convenzionato o 
con l'Italia o con l'Argentina. 

tfd.) 

La magra annuale del saluto 
ai connazionali all'estero è toc
cata al sottosegretario di turno i 
cut consiglieri forse sono un po' 
sbadati. Gli hanno raccontato 
che la grande novità dell'anno 
1982 è che i rientri superano gli 
espatri e che l'Italia è diventata 
un Paese di immigrazione. La 
cosa ha sbalordito talmente la 
DC che il suo quotidiano. Il Po
polo, ha voluto strafare supe
rando il sottosegretario. 

Noi ci sentiamo veramente 
mortificati perché ci arrabattia
mo da anni a spiegare che l'om
brello esiste da tempo e invece i 
de si ostinano a pensare che lo 
inventano loro, oggi. 

Afa il male peggiore in cui ca-
dono i de non è quello di avere 
rotto le uova; è che, dopo averle 
rotte, non sanno fare una fritta-
ta. Cioè, dopo avere scoperto 
tutto ciò che avrebbero dovuto 
sapere da molto tempo, non si 
riesce ancora a capire quale sia 
la politica del governo e quali 
proposte faccia la DC per fare 
fronte alta situazione. 

L'accenno che il sottosegreta
rio onorevole Fioret fa a 
un'iniziativa prioritaria in di
rezione dei Paesi comunitari» 
sarebbe importante se non fosse 
soltanto aita fritta. Se non è cosi 
il governo esca dal vago e ci dica 
in che cosa consisterebbe que-
st'tiniziativa prioritaria*. Tanto 
più. che quando sentiamo rima
sticare le parole 'occorre creare 
il nuovo cittadino europeo», 
confessiamo tutto il nostro fa
stidio. Quelle parole, cosi false, 
ci sono venule a noia, tante vol
te le abbiamo sentite pronun
ciare invano. Ma a chi la raccon
tano! Siamo nel 1983: sono pas
sati più. di due decenni dai fa-

Agli emigrati la DC 
offre solo aria fritta 
mosi trattati di Roma e ripetono 
ancora questa solfa. 

Perché il governo non dice 
che per diventare cittadini eu
ropei «con pari diritti civili e so
ciali dei cittadini dei Paesi di ac
coglimento» bisogna comincia
re, ad esempio, con il risolvere le 
oltre 130 mila pratiche di pen
sione dei nostri emigrati, le qua- -
li non fanno né un passo avanti, 
né un passo indietro? Cosa ri
sponde il governo: che blocca la 
riforma pensionistica? 

Pari diritti civili e sociali? 
Per chi, per i figli degli emigrati 
che non hanno diritto alta stes
sa scuola degli altri bambini? 
Come ci potrà essere integrazio
ne vera con pari dignità se il 
governo non si decide ad aprire 
una vertenza — chiamiamola 
cosi — con gli altri Paesi comu
nitari sull'applicazione della di
rettiva CEE per il diritto alla 
scuota? 

Altro tema non secondario: 
quand'è che il governo si deci
derà ad assumere l'iniziativa 
per lo Statuto dei diritti del la
voratore emigrato, da attuarsi 
almeno in Europa? Forse la DC 
non lo sa, ma U 1982 si è chiuso 
con oltre dieci milioni di disoc
cupati e guast dodici milioni di 
'stranieri» emigrati. 

C'è di che stare allegri con un 
governo che sa soltanto rimasti
care parole vuote, riciclare mo
de ormai scadute e ripetere an

cora una volta che occorre la 
meccanizzazione dei servizi del
la rete consolare. Salvo aggiun
gere subito dopo che le crisi di 
governo troppo frequenti crea
no vuoti di attività e che manca
no i fondi per la politica dell'e
migrazione. 

Ma quali vuoti di attività: la 
DCfa ti bello e il cattivo tempo 
nel settore dell'emigrazione da 
óltre trent'anni. In questo cam
po la vantata concorrenza del 
PSI non l'ha neppure scalfita. 
Quanto all'inadeguatezza dei 
fondi di bilancio, perché la DC 
vota contro ogni volta che noi 
proponiamo un aumento anche 
se dimostriamo che sarebbe pos
sibile concederlo? 

A questo punto confessiamo 
che, per quanto nero sta stato il 
1982. il momento più triste è 
quello del consuntivo fatto dal 
.governo e dalla DC, perché ci 
accorgiamo che questo partito e 
quel governo non è che hanno 
idee sbagliate. Molto peggio: 
non hanno proprio alcuna idea 
da proporre per una politica de
mocratica dell'emigrazione. 
Hanno soltanto un'immensa 
presunzione, per cui rifiutano le 
proposte di chi, come noi, conti
nua a seguire la vecchia, ma 
sempre valida strada della Con
ferenza nazionale dell'emigra
zione arricchita dagli apporti 
delle Regioni in assenza dello 
Stato. 

PAOLO CORRENTI 

Altri dieci insegnanti spe
cializzati nella nostra lingua 
verranno assunti nelle scuole 
pubbliche australiane di Stato 
per il 1983, portando cosi il nu
mero a cinquanta in totale. È 
questa la novità più importan
te annunciata dal dipartimen
to della Pubblica istruzione 
dello Stato del New South Wa
les al convegno sull'insegna
mento della lingua italiana 
nelle scuole elementari, che la 
FILEF ha tenuto recentemen
te a Leichhardt, Sydney, con il 
contributo del Comitato scuo
la. del Consolato generale d'I
talia e dell'Amministrazione 
comunale di Leichhardt. 

Al qualificato convegno, 
che aveva questo tema: «An
che l'italiano è una lingua au-

«Anche l'italiano è 
una lingua australiana» 
straliana». hanno partecipato 
linguisti, insegnanti, genitori, 
il sindaco di Leichhardt, il 
console generale, i rappresen
tanti del dipartimento della 
Pubblica istruzione, del Sin
dacato scuola, del COASIT e 
della commissione Affari etni
ci statale. 

A conclusione dei lavori è 
stato dato riconoscimento allo 
sforzo innovatore del governo 
dello Stato del New South Wa
les nel campo dell'istruzione 
multiculturale e sono state vo

tate all'unanimità tre mozioni, 
che chiedono priorità per i 
quartieri con alta concentra
zione di cittadini italiani; pro
grammi di studio più avanzati 
per chi conosce la nostra lin
gua, come lingua madre, e in
fine corsi di aggiornamento 
per gli insegnanti e un centro 
per la preparazione di mate
riali didattici. È stata anche 
approvata una mozione a favo
re delle classi del COASIT «in
serite» nel normale orario sco
lastico locale. 

Arrivavano alla spicciolata, 
una ogni quarto dora, sole, 
senza bambini- La sala era 
stata allestita sin dal mattino 
dalle ragazze del quartiere 
Malpighi (il quartiere che ha 
messo a disposizione i locali 
dove si terranno i corsi di lin-

Bia tigrigna per t figli delle 
voratrici eritree). Noi erava

mo terrorizzati Possibile che 
ci fossimo inventati una pre
senza eritrea a Bologna? Ep
pure i contatti erano stati reali 
così come reale e sacrosanta e' 
era sembrata l'esigenza e-
spressa dalle donne eritree di 
far conoscere ai loro figli 
quelli nati qui a Bologna o 
giunti qui piccolissimi fa sto
ria del loro Paese, le loro abi
tudini la loro cultura attra
verso un corso di lingua tigri
gna. Anche perché vogliono 
tornare in Eritrea con i loro 
figli appena sarà possibile, ap
pena terminata una guerra 
che dura ormai da ventanni e 
che rende impossibile la per* 
manenza in quei luoghi. 

Comunque a net queste 
donne si erano rivolte, alla 
Consulta per l'emigruione e 

Incontro a Bologna con 
donne e bambini eritrei 
l'immigrazione della Regione 
Emilia-Romagna: e la Consul
ta tutta, il comitato esecutivo, 
con la presenza delle associa
zioni dei patronati dei sinda
cati avevano immediatamen
te accolto la richiesta. 

E ora dov'erano le donne e i 
bambini? I manifesti sparsi 
per tutu la città dicevano che 
il corso sì sarebbe inaugurato 
alle 16,30. Ma erano le 17,30 e 
nessuno si vedeva. Non aveva
mo fatto i conti con i tempi di 
queste donne, con i loro impe
gni Lavorano molte ore al 
giorno e hanno solo due mezze 
giornate di libertà alla setti
mana nelle quali debbono 
concentrare tutto: i corsi di al
fabetizzazione di lingua italia
na patrocinati dal Comune di 
Bologna, le visite ai parenti, a» 
gli amici, ai figli sparsi in vari 
collegi della provincia di Bo

logna. Irla alle 18 la sala Cene
rini (dove si svolgeva l'inizia
tiva) conteneva 70 adulti e 30 
bambini eritrei e una trentina 
di europei Nella saletta atti
gua, vicino all'albero di Nata
le, c'erano tegami pieni di «Zi-
ghinl». un ottimo sugo di carne 
che si spalma sulr«inghera> 
(una specie di piadina roma
gnola bucherellata e un po' in
sipida), portati dalle donne e-
ritree. I discorsi ufficiali sono 
stati brevi e chiari. Ha portato 
il saluto della Consulta il pre
sidente Antonio Panieri, quel
lo della FILEF, il senatore 
Luigi Gaiani; sono intervenuti 
anche rappresentanze dell'U
nione nazionale studenti eri
trei: il professor Ricci, preside 
delle scuole siriane dove si 
tengono i corsi; il presidente 
del Comitato di quartiere, 
Gerlando Natalello; il consi-

Sliere regionale Alberto San-
ini. (1. m.) 


